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Da Firmze piima Settembre i83i. 



L, afftiziem sogliono sowentemeiue 
Mediarsi per mezzo delia lettura di cose 
die a quelle le si addicano* 

Per la qual massima io mi sono ayv'i^ 
saio di dedicare a Koi^ mio buon* amico, 
alcuni nuori miei V trsi silenziosi* Nel caso 
che li trovaste pochi di numero, leggeteli 
allora di seguilo agi* altri che tenete di mio 
a Voi non^ disagradevoli» Sperai ei per^ 
tanto e con questi e con coloro di otte- 
neme f intento prefissomi in mente. 

In ogni maniera se Voi ne usarete ai 
presenti della vostra ituhdgenza io mi 
dirò pienamente ayvenluroLo* 
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ALLO STESSO 



iSe il guardo io volgo alla mia spenta figlia^ 
Se tal pensiero altra a te pur richiama, 
JNon v' è tristezza che quella asùmiglia 
Né nua aoema per lui che soffre ed ama; 
Sorda a ciò la natura ne scompiglia 
Dell' uomo il senso le cui voglie sbrama 
Abbellendone il mondo di sua prole^ 
Quindi la fura appena sorto il sole. 

Laonde in questa misera lagima 
Ogni piacer va alla doglianza unito; 
Cessa, deh cessa^ o barbara fortuna^ 
Che c' hai si crudelmente perseguito» 
Noi carchi d' anni e senza speme alcuna 
Naufraghi ne restiam su questo lito. 
Dato ci fosse almen mirarle in viso 
Or che fan parte del beato Eliso. 
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LA DISPERAZIONE 



Se Amor sua face 
A me donò^ 
Perchè la piiee 
I nclementissimo 
Poi mi negò? 

Leali i di aoorrono 

E interminabili. 
Da quel momento 
Nullo contento 
U cor provò. 

Sempre m' aggiro 
A lei d'intorno, 
Nè alcun sospiro 
O notte o giorno 

Per me mandò. 



X8X 

Ob quali spanoù 
Per lei soffera, 
Di cjuaiìte lacrime 
Le gote aspersi 

Ridir noi so. 

Quella crudele 
Chiude r oreochio ' 
A mie querele; 
Da chi consiglio 
Sperar potrò? • • • 

Peli' uomo misero 

Mai non si muore j 
Fitto dolore 

Or m' ange^ or m* agiia. 
Requie non ho. 

Fanciullo alato 
Vedi il mio stato; 
Questa ferita' 
Sana^ o la ìita 
* Io mi torrò* 



LA SPERANZA 



I3oiuia sì caro oggetto al peii«ier mio 
Tu riedi alfin tra queste calde braccia^ 
Sarà pur pago lo nostro desio 
Qie chi beo' ama invan non sei pfocacda. 

Non lunga assenza ci sparse d' obblio 

Che spessamente i vivi affetti agghiaccia^ 
Pace avrem noi se il faretrato Dio 
Ognor benigna mostrerà la faccia. 

Crude pene i' provai da te lontano 

Quante furo le tue, almen credei. 
Vere le note che vergò tua mano. 

Ahi se nutri al sembiante un cor simile. 
Beltà e Virtù 8* accoppi a n loro e sei 
Grato ricetto d' ogn' alma gentile. 
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LA GELOSIA 



uell' alba inCausu io memoro 



Ch' a te il mio cor fid«| 



Noa chiudo al soiiao i rai. 

Rèa non è qiiest' «nninoia, 
E{qpiir m' luii dtreiiuo^ 
Forse an affetto tmero. 
Od una fè inviolabile 
Fort per le delitto' • • • 

Giurasti inestiiiguiJiKile 
Lo tuo amoroso foco^ 
Or di^ntai tat nllima^ 

La voce dei malevoli, 
Di tue follie il gioco* 
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Ahi latto me cke credulo 

Riposi nel tuo seno 
Ogni speranza^ e premio 
Di chi ne fosti 1' arbitra 
Gli appresti atro veleno» 

Più non ti dia ricovero 
La terra ove sei nata. 
Rimanga altrui d' esempio 
Dopo gli estremi aneliti 
Tua spoglia inonorata. 

Giovinetti che ingenue 
Le femmine tenete^ 
Deh seduzJon non prendavi^ 
SchianUie da m a gn a n i m i 
La incantatrice rete. 

Se, qnal se' ta^ esse naoqiiefo 

Per nostro fier tormento. 
Tutte in un si dilegninoi 
Come fugate nuvole 
Allo infuriar del vento* 



LA CADUCITÀ 



JN^on gi€iva ergerà a yoìo 

III questo basso suolo^ 
Fallace lo aperar; 
La irita nostra è un pelago 
Immensurabilissimo 
Di angosciey di miserie^ 
E tutto bello appar^ 
Ma il Nocchieio più aperto non le sduvaé 
Grandezza uinaua svi pur fuggìlivul . . • 
Qual nave vicina 

Al lido bramato 

Respinta meschina 

Da tuibine irato 

Tra scogli rovina ^ 

Mè ancor stanco il Fato, 

Affonda nel mar. 
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IL SOLE 



JL u che la Terra illumi dì 
E il Seggio almo di Giove» 
Il nome tuo ripKTe 
S'ode per ogni dove: 
Per tua virtù verdeggiano 
E piante^ ed eilie e fiori; 
Per te di Tirsi e Doride 
Rinascono gli amori^ 
Quando V armento a pascere 
Vanno al novello albor, 
E in la Capanna a coglierli 
Sul pieno tuo vigor. 
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G)lui devoto a Telide 
Che all'Oc&in s'aflSda, 
Se tra notturne tenebre 
Un nembo lo minaccia 
Di subbila procella 9 
Tu gli ricerdii il cor; 

Già la sjx»ranza bella 
Vede dall'acque emerg^vef 
Onde fetlAn cantiGi 
Egli innalzando all' etere. 
Il Raggio tuo ne grida 
Qual Nume salvator. 



LA LUNA 



Olintia che splendi 
SulP Emisfero 9 
E la maa.sieadi 
Al passaggero. 
Per poco celali 
All' amatory 
Ei delle leueLre 
Cerca il favor; 
Per poro ascondili 
Furlivo è Amor. 
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Poi bella Dea 
Ritorna yMiB, 
Al nuolalor 
Ch' egli, agitandone 
L' onda, si bea 
Del tuo fulgor; 
Cosi tue grafie 
Godiam talor 
Gli occhi levandone 
Al Creator. 



LA FELICITÀ 



Sculta mai sempre in cor stammi Colei 
Che fu due lustri 1' allegrezza mia 
Nè spunta o cala il Sol eh' ella non sia 
Come viva, dawanli agi' occhi miei. 

Che giova a me quando gli avversi Dei 
Porgono 1' esca a questa piaga ria? . . . 
Perocché il mio intelletto unqua la obblia^ 
E non s' acqueta se non pensa a lei. 

Tempo verrà chè 1' alma mia immortale, 
Per clemenza del Rè de' Rè eh' invoco. 
Inverso il Ciel si librerà sull' ale. 

Tal confine n' avranno le mie pene, 
Ed io spogliato del terreno foco 
Berrò alla Fonte dell' Etemo Bene; 



